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Un fenomeno profondamente mutato 

Guerra fra pòveri 
Fondata nuova di 
banditismo sardo 

L'impoverimento delle campagne, l'esodo nel continente di ricchissimi e di 
« senza terrà » ha ridotto i margini ma ha esasperato gli episodi di criminalità 
Le ultime vittime nel Nuorese tutti piccoli proprietari o professionisti non milionari 

tepllci, ma il motivo principa­
le è la disgregazione dei set­
tori agro-pastorali, la fuga del 
giovani, la mancanza di pro­
spettive da parte di quelli che 
rimangono, la caduta delle il­
lusioni sulla rinascita. In zo­
ne disgregate socialmente, ab­
bandonate dai giovani e dal­
la maggior parte dei lavorato­
ri qualificati, si scatenano 
nuovamente le vecchie lotte 
tra famiglie e le antiche, terri­
bili « disamistade ». 
Giuseppe Angelo Maccloni — 

ci hanno detto nel quartiere 
popolare di Irillaì, dove l'an­
ziano pastore abita con un al­
tro fratello agricoltore, le due 
sorelle insegnanti e la madre 
di 82 anni — è stato preso 
perché era appunto, una 
« preda facile ». Da sempre ha 
fatto il pastore. Cominciò la 
« transumanza » che aveva ap­
pena dodici anni, sempre in 
campagna, da una parte alla 
altra alla ricerca di pascolo, 
col padre, morto pochi mesi 
fa a 97 anni. 

Che riscatto possono preten­
dere da un uomo che, per so­
pravvivere sulla terra, ha do­
vuto magari chiedere un pic­
colo mutuo alla Regione, co­
me fanno altri pastori in dif­
ficoltà? • 

Il caso di Giuseppe Angelo 
Maccioni ha davvero aspetti e 
risvolti impressionanti: non è 
un allevatore ricco, né un pro­
prietario assenteista che di­
spone di un cospicuo conto in 
banca; possiede — assieme al 
fratello e a un socio — 400 
pecore più un fazzoletto di 
terra e una pìccola vigna che 
appartiene all'intera famiglia. 
Fino all'8 ottobre, giorno del 
rapimento, la sua giornata era 
pesante: si alzava alle quat­
tro per recarsi all'ovile con 
la volkswagen vecchia di die­
ci anni, governava le pecore, 
sbrigava altri duri lavori di 
campagna, rientrava a casa 
verso le 18 del pomeriggio. 
Cosi da anni. Chi ha deciso 
di prelevarlo non ha avuto 
nessuna difficoltà. Ma, ora, co­
me farà a pagare il riscatto? 

La famiglia dell'ostaggio do­
vrà vendersi tutte le pecore, 
ma non il fazzoletto di terra 
(non può, è ipotecato) per 
pagare il riscatto, in contanti 
o a rate. • • .• -• 

Questi sono gli aspetti che 
più impressionano della nuo­
va ondata di banditismo ab­
battutosi sulla Sardegna. Le 
bande che si formano e si di­
sfanno con sorprendente ra­
pidità (e talvolta gli aggrega­
ti non si conoscono fra loro, 
chi prende l'ostaggio non sa 
poi chi lo custodirà, né chi 
lo riporterà in qualche punto 
per lasciarlo libero). Preferi­
scono agire nella sicurezza e 
nella impunità, piuttosto che 
rischiare un grosso, pericolo­
so sequestro. 

Qualcuno riesuma le nor­
me del «codice della vendet­
ta», altri invece ne contesta­
no la validità. Quel che è ve­
ro è che ormai il sequestrato 
e il sequestratore, l'omicida 
e la vittima, sono essi stessi 
schiacciati dalla particolare 
struttura della campagna sar­
da. Pochi, forse nessuno del 
famosi banditi della storia iso­
lana (da Giovanni Tolu a Giu­
seppe Stocchino, da Pasqua­
le Tandeddu a Graziano Me­
stola) avrebbero imboccato 
quella strada se fossero nati, 
o avessero vissuto in centri di 
agricoltura moderna. 

Al « baiente » di una volta 
è subentrato, forse il dispera­
to che rapisce il pastore ap­
pena appena più fortunato di 
lui, perché il terreno di cac­
cia non offre altre possibili­
tà. Quelli che incamerano mi­
liardi cedendo in affitto il 
pascolo brado, sono lontanis­
simi, spesso nel continente. 

La proprietà è ormai spez­
zettata. Tutti sono proprieta­
ri e nullatenenti ad un tempo. 
tranne qualche eccezione. Il 
pastore è anche proprietario, 
dà e riceve in affitto magri 
pascoli Cento pecore sono ap­
pena sufficienti per vivere. 
Giuseppe Angelo Maccioni ne 
poss'ede 150, il fratello 150, e 
l'altro socio 100. 

Chi possiede 100-150 pecore 
ricava si e no un reddito an­
nuo di 800 mila, un milione 
di lire. Ma quando occorre af­
fittare il pascolo, si firmr.no 
cambiali per un milione e 
passa. Poi. se Tannata è cat­
tiva (come quest'anno .una 
siccità lunga e terribile, mai 
vista), bisogna pagare, in con­
tanti o in natura. Allora ar­
riva l'industriale caseario. che 
offre la caparra per l'acquisto 
dei latte e del formaggio, e 
taglieggia meglio sul prezzo. 
Cosa fa il pastore quando non 
può tirare fuori il milione per­
ché l'annata è cattiva? Que­
ste sono le case che si sento­
no. E in un simile intreccio 
di rapporti, capita che l'uomo 
da sequestrare sia uno che ha 
i calli alle mani spessi e indu­
riti da una « transumanza « 
iniziata nel l'infanzia. 

E' una legge spietata, diffi­
cile da superare perché non 
se ne affrontano le cause. Cau­
se ormai note, ben delineate 
dalla commissione parlamen­
tare d'inchiesta sul banditi­
smo. e che è perfino fastidio­
so ripetere: pascolo brado, 
campagne spopolate, strade 
deserte abigeato come lotta 
per la sopravvivenza, arretra­
tezza civile Ed oggi la « guer-, 
ra tra poveri» è una forma 
di banditismo, conseguenza di­
retta di arcaiche strutture e 
della penetrazione capitalisti­
ca che cinge e dissangua le 
zone interne della Sardegna. 

Giuseppe Podda 

Dal nostro inviato 
NUORO, 31 

La chiamano « la stagione 
degli omicidi », ma anche « la 
guerra tra poveri », questa 
nuova, sanguinosa ondata di 
banditismo. Il numero dei de­
litti è impressionante: trenta­
nove nei primi dieci mesi del­
l'anno. E' una cifra altissima, 
che supera tutte quelle degli 
«anni caldi» della criminali­
tà rurale sarda: trentaquattro 
delitti nel 1962, ventuno nel 
'64. sedici nel *65. ventitré nel 
'68. sedici nel '69. Il numero 
del sequestri di persona a 
scopo di estorsione, e quello 
dei tentati sequestri, non toc­
ca gli indici drammatici del 
triennio 1066-'67-'68. ma dimo­
stra una ripresa preoccupan­
te di questo tipo di reato. In­
tanto da circa un mese il pa-

' store Giuseppe Angelo Mac­
cioni, cinquanta anni, è nelle 
mani dei banditi. Ormai il 
silenzio sta scendendo sulla 
vicenda, dopo il rapimento 
del medico condotto di Otta-
na, dottor Ninna, quaranta­
quattro anni. 

Bisogna risalire ai tempi in 
cui infuriavano la banda e 11 
mito di Graziano Mesina per 
ricordare il fatto di due ostag­
gi contemporaneamente nelle 
mani dei fuorilegge. Intanto. 
più di allora, sono riprese le 
faide sanguinose tra famiglie 
e gruppi di famiglie, i furti 
di bestiame costituiscono un 
dato quotidiano da un capo al­
l'altro dell'isola, sorgono ban­
de che pretendono « tangen­
ti di protezione» nelle zone 
in cui vanno insediandosi le 
nuove industrie petrolchimi­
che. E' accertato che non ven­
gono prese di mira le « pre­
de grosse », ben protette e tan­
to accorte da non spingersi 
fino ai luoghi di sicuro peri­
colo. Cadono nella rete, di so­
lito, le « piccole prede », le 
più sicure da agguantare. 

Perchè i banditi si conten­
tano dei dieci-venti milioni dì 
un piccolo o medio proprie­
tario, piuttosto che dei cento 
duecento milioni del grosso 
padrone di pascoli, del poten­
te impresario edile, dell'indù- ' 
striale continentale? Perché 
vengono taglieggiati il geome­
tra, l'ingegnere, il capo cantie­
re, i quali possono essere in­
dotti a versare cinquanta-cen-
tomila lire al mese per esse­
re « lasciati tranquilli? ». 

Sono domande che non ven­
gono mai poste sui giornali, 
ma .-he in Sardegna corrono 
sulla bocca di tutti. Le ragio­
ni di questo « banditismo da 
straccioni » sono varie e mol-

Condannati 

venti dei 50 

detenuti per 

la rivolta 

a Pescara 
PESCARA, 31. 

H tribunale di Pescara ha 
emesso la sentenza a carico 
dei 50 detenuti incriminati per 
la « rivolta » di luglio nel car­
cere di San Donato. Soltanto 
20 dei 50 imputati, sono stati 
condannati a lievi pene per il 
reato di danneggiamento. Tut­
ti i 50 imputati sono stati as­
solti dal reato di resistenza. 

Per il danneggiamento, tren­
ta imputati sono stati assolti. 
e venti condannati a pene tra 
i 4 e i 9 mesi, per un totale 
di 109 mesi e 10 giorni di 
reclusione, pari cioè a 9 anni 
un mese e 10 giorni di reclu­
sione. 

. Per quattro dei venti con­
dannati. la pena è stata sospe­
sa: per gli altri 16. è stata con­
cassa • la libertà provvisoria, 
che in questo caso ha valore 
simbolico. 

Volo diretto 
Roma-Tokio 

con scalo 
a Mosca 

Sì è inauguralo ieri matti­
na con un volo della Aero-
flot, la compagnia di bandie­
ra sovietica, il volo diretto 
Roma-Mosca-Tokio, lungo la 
rotta transiberiana. Il volo 
viene compiuto settimanal­
mente, il mercoledì mattina, 
con partenza da Fiumicino 
alle ore 10,50, e permette di 
arrivare nella capitale nip­
ponica in 15 ore con un solo 
scalo a Mosca. Complessiva­
mente vengono coperti 10 (70 
chilometri con un risparmio 
sulla rotta polare di olire 4 
mila chilometri. 

La rotta polare era stata 
considerata fino ad ora la 
più rapida per congiungere 
l'Italia al Giappone. Usufrui­
ranno della slessa rotta an­
che l'Alitali» e la Jal, la 
compagnia aerea nipponica. 
Il prezzo di andata e ritor­
no si aqgira sulle £00 mi I 
lire. L'Aeroflot ha in prò 
grammo di concedere ai 
passeggeri per Tokio anche i 
un soggiorno qraìil!o a Mo­
sca, compreso net prono di 
biglietto di andata e ritomo. 

Brucia col 
figlioletto 

per lo scoppio 
d'una stufa 

GINEVRA, 31, 
Sebastiano Di Pietro, di 23 

anni, e suo figlio Carmelo ' 
di due anni, sono morti car­
bonizzati in un incendio svi­
luppatosi per lo scoppio di 
una stufa a gas. La sciagu­
ra è accaduta mercoledì mat­
tina nell'appartamento occu­
palo provvisoriamente a Zu-
rlgo-Schwamendlngen dalla 
famiglia DI Pietro, giunta 11 
giorno precedente per tra­
scorrere alcuni giorni con 1 
parenti. Soltanto la venti­
treenne Maria Di Pietro, mo­
glie e madre delle vittime, è 
riuscita a porsi in salvo. 

La famiglia Di Pietro, 
giunta il giorno precedente a 
Zurigo proveniente da Mon-
grande (provincia di Vercel­
li) dove risiedeva, aveva 

' trovato alloggio nell'apparta­
mento situato al quarto pia­
no di un vecchio edificio, oc­
cupato dai loro parenti, che 
al momento della sciagura si 
erano già recati al lavoro. 

Lo scoppio di una stufa 
a gas è stato all'origine del­
l'incendio. che si è rapida­
mente diffuso nella camera 
dove riposavano ancora Se­
bastiano Di Pietro e il pic­
colo Carmelo. Le fiamme, a-
lìmentate da una fuga di gas 
hanno impedito ai soccorrito­
ri di penetrare nell'alloggio, 
che è stato completamente 
distrutto. 

Maria Di Pietro, che si tro­
vava in un'altra stanza al 
momento dell'esplosione, è 
riuscita a mettersi In salvo e 
a chiedere aiuto. Essa è sta­
ta ricoverata all'ospedale 
cantonale di Zurigo in stato 
di choc. 

Dalla Calabria alluvionata alla tragica fine in Svizzera 

emigranti muoiono 
un cantiere sulle Alpi 

Il più giovane, 19 anni — Con un capocantiere svizzero, anche lui deceduto, erano su una tele­
ferica che, per la rottura dei freni, si è schiantata contro un pilone di ferro — Stagionali, vi­
vevano in misere bidonville — Avevano dovuto lasciare le famiglie nei pressi deirAspromonte 

Nost 

Palesi contraddizioni nell'aula del tribunale torinese 

Il PM del processo contro i clinici 
minaccia di arresto i testi reticenti 

L'udienza di ieri doveva servire a chiarire la vicenda dei bollettari abusivi, ma i «contabili» ascoltati non hanno con­
fermato quanto detto nell'istruttoria - Documenti che sparivano e ricomparivano nella clinica medica dell'università 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 31 

Ai primi di febbraio del 
1971 alcuni folletti maligni e 
dispettosi avrebbero preso di 
mira la clinica medica del­
l'Università di Torino, diret­
ta dal professor Giulio Cesa­
re Dogliotti, combinando gli 
scherzi più strani: documenti 
scomparivano e poi magica­
mente riapparivano qua e là, 
un giorno nel cassetto di una 
scrivania, un giorno in un ar­
madio, senza che nessuno ne 
sapesse niente. 

Per venire a capo di questo 
Imbroglio, i giudici che stan­
no processando i sommi cli­
nici torinesi per oltre due 
miliardi di peculato, hanno 
interrogato e sottoposto a 
stringenti confronti ben cin 
que testimoni, oltre allo stes­
so prof. Dogliotti. ma non so­
no riusciti a cavare un ragno 
dal buco. Inutilmente stama­
ne il pubblico ministero dott. 
Zagrebelsky ha fatto balenare 
la minaccia delle manette per 
quei testimoni che vengono 
colti da strane amnesie e non 
ricordano più o contraddico­
no ciò che avevano dichiarato 
in istruttoria. 

Vediamo un po' di ricostrui­
re questa misteriosa vicenda. 
Nella clinica medica di Do­
gliotti c'era un grande repar­
to di radiologia e medicina 
nucleare, diretto dal prof. Bel-
lion. I pazienti visitati nel re­
parto. se non avevano la mu­
tua. pagavano la parcella al­
la caposala, suor Giuseppina 

Tanda, oppure a un'impiega-
ta dell'Università, Maria Tere­
sa Polo, che di fatto faceva 
la segretaria per la potentis­
sima e autoritaria monaca. 

Suor Giuseppina era già sta­
ta al centro, anni addietro, di 
un piccolo scandalo subito so­
pito: in un gabinetto della cli­
nica aveva perso alcuni mi­
lioni di lire, in biglietti da 
diecimila, avvolti in carta da 
giornale, che le erano scivo­
lati dalle tasche dell'ampia 
gonna. 

Malgrado questo poco edi­
ficante precedente, la suora 
continuava ad avere pieni po­
teri nell'amministrazione del­
la radiologia, tanto che ave­
va imposto all'impiegata del­
l'Università di non registrare 
gli introiti della clinica sui 
bollettari dell'ateneo, e rieppu­
re sui bollettari dell'ospedale 
« San Giovanni », ma su dei 
bollettari irregolari. In que­
sto modo i soldi non finivano 
né all'Università né all'ospe­
dale. ma venivano spartiti di­
rettamente all'interno della 
clinica. 

Nel - 1969 suor Giuseppina 
fece un passo falso: pretese il 
licenziamento di un assisten­
te che le aveva rimproverato 
i metodi troppo autoritari e 
provocò cosi la reazione di 
tutti gli altri assistenti che 
scesero in sciopero, imposero 
al prof. Dogliotti l'allontana­
mento della suora e costitui­
rono un Consiglio d'istituto 
per la gestione democratica e 
assembleare della clinica. 

Gli assistenti fecero di più: 

Poliziotti a Palermo 

Sparano contro ladri in 
fuga: passante ferito 

Il giovane ridotto in fin di vita - « Abbiamo risposto 
al fuoco dei fuggiaschi » - I testi smentiscono -

PALERMO. 31 
E' in fin di vita, ridotto in 

gravissime condizioni da due 
colpi d'arma da fuoco al petto 
e ad una spalla, il giovane ca 
meriere di una trattoria del 
centro balneare di Mondello. 
alle porte di Palermo, coinvolto 
in un drammatico inseguimento 
tra polizia e rapinatori. 

Il giovane. Vincenzo Di Maria, 
28 anni, è stato colpito da al­
cune pallottole di mitra esplo­
se stamane dagli agenti a bor­
do di una Giulia, lanciata allo 

inseguimento di alcuni pregiudi­
cati ritenuti responsabili dì una 
rapina avvenuta in pieno cen­
tro a Palermo la notte scorsa 
ai danni di un metronotte. Se­
condo la polizia si è trattato di 
raffiche intimidatorie esplose 
contro l'auto dei presunti ra­
pinatori che non si era fer­
mata all'alt. Oli agenti hanno 
dichiarato anzi di aver rispo­
sto ad alcuni colpi esplosi dal­
l'auto dei banditi. Ma i testi­
moni oculari del grave e oscu­
ro episodio non hanno confer­
mato il conflitto a fuoco. . . 

per prendere in mano l'ammi­
nistrazione della clinica, as­
sunsero a loro spese un co­
lonnello dell'esercito, Giusep­
pe Ribaudo, affidandogli tut­
ta la contabilità. Fu questo 
colonnello a scoprire l'esisten­
za dei bollettari irregolari. In 
istruttoria, il colonnello Ri­
baudo disse di aver avvertito 
della cosa gli assistenti che, 
sentito il direttore Dogliotti, 
gli ordinarono di registrare 
da allora in poi tutte le pre­
stazioni sui bollettari dell'Uni­
versità. • -

Stamane, al processo, il co­
lonnello si è contraddetto: ha 
precisato di - aver avvertito 
l'aiuto, prof. Minetto, ma non 
è più stato capace di ricor­
dare né che Dogliotti fosse 
stato avvertito, né chi gli die­
de l'ordine di usare bollettari 
universitari. A sua volta il 
prof. Minetto lo ha smentito: 
non fu informato dei bollet­
tari irregolari, né diede l'ordi­
ne di cambiarli. Messi a con­
fronto, ciascuno dei due è ri­
masto fermo sulle proprie po­
sizioni. Cosi non si è potuto 
sapere altro: sta di fatto che 
i bollettari irregolari furono 
abbandonati nel corso del 
1969 ma non si sa per ordine 
di chi, e se Giulio Cesare Do­
gliotti ne era al corrente. 

Secondo atto della vicenda. 
Nel 1970 il colonnello lascia 
l'incarico e passa le conse­
gne al rag franco Panzarino, 
un impiegato dell'Università. 
Aprendo un cassetto della 
scrivania che era appartenu­
ta a suor Giuseppina, il rag. 
Panzarino trova i bollettari 
irregolari. Chiede alla segre­
taria Maria Teresa Polo che 
cosa siano, e lei risponde: 
« Roba vecchia ». Il ragioniere 
richiude i bollettari nel cas­
setto. • • 

Terzo atto. Il 4 febbraio 
1971 il sostituto procuratore 
Zagrebelsky, aprendo l'inchie­
sta sulle cliniche, perquisisce 
la clinica medica. Va anche 
nello studio che era stato di 
suor Giuseppina, si fa dare le 
chiavi e apre i cassetti della 
scrivania: dentro, i bollettari 
non ci sono. Il giorno dopo, 
il magistrato convoca alla Pro­
cura della Repubblica la se­
gretaria Maria Teresa Polo 
per interrogarla, e costei gli 
rivela. per la prima volta, la 
esistenza dei bollettari irrego­
lari in radiologia. ' ' 

Il magistrato dà disposizio­
ni affinché questi bollettari 
vengano rintracciati. 

Ed eccoci alla scena madre. 
Alcuni giorni dopo, il prof. 
Giulio Cesare Dogliotti in per­
sona scende dal suo studio in 
radiologia, accompagnato da 
un bidello e da altri testimo­
ni. Apri il cauttto della acri-

vania e, oh meraviglia!, salta­
no fuori i bollettari. Il prof, 
Dogliotti è meravigliatissimo, 
chiede a tutti che cosa sia 
quella roba, corre con 1 bol­
lettari in mano dal capocon-
tabile dell'ospedale a San Gio­
vanni » rag. Giovanni Lavari-
no, il quale gli spiega che quei 
documenti sono proprio irre­
golari; quindi, da buon citta­
dino. desideroso di collabora­
re con la Giustizia, va perso­
nalmente a consegnare i bol­
lettari al magistrato. 

Naturalmente, tutti i testi­
moni sono stati concordi nel 
dire che il prof. Dogliotti. ' in 
quella circostanza, aveva la 
faccia di uno che ha appena 
scoperto un intruso nel Ietto 
coniugale. 

Stamane il PM ha chiesto 
alla segretaria Maria Teresa 
Polo come mai il 4 febbraio 
egli non trovò i bollettari nel 
cassetto della scrivania, men­
tre alcuni giorni dopo salta-

• rono fuori proprio da quello 
stesso cassetto, « Forse — ha 
risposto l'impiegata — erano 
nell'armadio che si trova nel­
lo stesso locale ». 

Il processo riprenderà il 5 
novembre. 

Michele Costa 

ro servizio 
GINEVRA, 31 

Adesso, come hanno fatto 
per la strage di Mattmark. le 
autorità svizzere parlano del­
la solita «fatalità», accenna­
no al fatto che le quattro 
vittime — e tre sono italiani, 
lavoratori stagionali, gente co­
stretta a scappare dai suol 
parenti alla ricerca di un la­
voro qualsiasi — non dove­
vano salire sulla teleferica, do­
vevano percorrere a piedi il 
costone della montagna. Ma 
la realtà è ben diversa, gra­
vissima; ci sono queste nuo­
ve quattro vittime di un omi­
cidio bianco che poteva e do­
veva essere evitato. Se la te­
leferica non ha funzionato, 
se si sono rotti i sistemi fre­
nanti, è segno che non era 
stata controllata a dovere: 
che. come minimo, questa re­
sponsabilità ricade tutta sul­
le spalle dei dirigenti del can­
tiere. 

Le vittime sono Antonio 
Sgro, 52 anni, Pasquale Cor­
saro, 29, anni. Giuseppe Stum-
po, 19 anni. Paul Schmldt, 31 
anni. Quest'ultimo era uno dei 
capocantieri. I tre Italiani 
erano tutti originari della Ca­
labria, delle zone più povere 
della regione: Sgro era di 
Condifuri, Corsaro e Stumpo 
di Caulonla. un piccolo cen­
tro. questo, abbarbicato sul­
l'Aspromonte. aggredito più 
volte dalle alluvioni e dagli 
smottamenti del massiccio. 
dove l'unica speranza di so­
pravvivere è diventata l'emi­
grazione. Sgro, Corsaro e 
Stumpo erano venuti fin quas­
sù. a Goppensteln. all'inizio 
della scorsa primavera; era­
no stati assunti come stagio­
nali e. proprio per questo, 
non avevano nemmeno potu­
to farsi accompagnare dalle 
famiglie; presto sarebbero sta­
ti licenziati e rispediti a ca­
sa. Vivevano in misere bi­
donville attrezzate dalla ditta 
che sta costruendo opere an-
ti-valanghe nell'alta valle del 
Loetschberg. a 1.500 metri di 
altitudine. 

La sciagura è avvenuta nel 
tardo pomeriggio di martedì. 
I tre operai avevano finito il 
turno; sono saliti sulla telefe­
rica che porta sino in alto il 
cemento cosa che avevano 
sempre fatto e che facevano 
tutti, operai e dirigenti. E 
infatti con loro è salito an­
che uno dei capo-cantieri. La 
ditta non si era mai preoc­
cupata di far rispettare la 
« proibizione » dell'uso della 
teleferica anche perché, sa­
lendo e scendendo lungo un 
sentiero dirupato, gli operai 
avrebbero potuto perdere 
tempo. 

I freni della teleferica sono 
saltati, a poche centinaia di 
metri dalla stazione di parten­
za; altri operai, che erano in 
attesa di poter scendere, se 
ne sono resi conto subito. 
sentendo le grida di aiuto 
delle vittime. Il carrello ha 
preso velocità; con la veloci­
tà ha cominciato a sbanda­
re sempre più vistosamente, 
sin quando non si è schianta­
to contro un pilone in fer­
ro e cemento. I quattro ope­
rai sono stati scaraventati nel 
vuoto; erano già morti co­
munque nello spaventoso ur­
to. Le salme sono state re­
cuperate e trasportate nell'o­
bitorio dell'ospedale di Gop­
pensteln. 

lLa tragica notizia è arriva­
ta solo nella tarda mattina­
ta di oggi nei paesi di ori­
gine delle tre vittime cala­
bresi. Madri, mogli, parenti 
hanno saputo attraverso un 
breve fonogramma che è sta­
to . letto loro da un carabi­
niere. Non hanno nemmeno 
i quattrini per pagarsi il viag­
gio sino in Svizzera, per an­
dare a rivedere i loro cari. 
D'altronde qualcuno ha spie­
gato loro che le salme sa­
ranno presto traslate in Ca­
labria: naturalmente, «a spe­
se dell'impresa», che pensa 
cosi di lavarsi la coscienza. 

k. w . 

Nel fratto in costruzione a Orvieto 

Crolla un'arcata 
sulla superlinea 
Roma-Firenze: 
2 operai uccisi 

Inchiesta della magistratura - La denuncia dei sinda­
cati: in un anno 14 edili vittime di analoghi infortuni 
Interrogazione al ministro del compagno Barfolini 

Dal nostro corrispondente 
TERNI, 31 

' Sono due le vittime del tra­
gico crollo (una centina che, 
dopo aver oscillato paurosa­
mente, si è schiantata al suo­
lo distruggento ogni cosa) av­
venuto ieri in un cantiere sul­
la direttissima ferroviaria Ro­
ma-Firenze in prossimità di 
Allerona. Oggi è deceduto an­
che l'operaio Amerigo Pontre-
moli, di 45 anni, che era sta­
to ricoverato in gravi condi­
zioni, e sottoposto ad un de­
licato intervento chirurgico 
per tentare di strapparlo al­
la morte. Lo sventurato abi­
tava a Sferracavallo, una lo­
calità vicina ad Orvieto, ed 
era padre di due figli dei qua­
li il più grande è in attesa 
della cartolina precetto. 

La prima vittima si chiama­
va Druso Bongarzoni, ed abi­
tava a Cagli in provincia di 
Pesaro. Aveva 53 anni . 

La sciagura ha coinvolto anche 
un altro operaio. Anselmo Pa-
gliaccia, 41 anni, moglie e due 
figli, di S. Martino Rosso, fra­
zione di Orvieto, che traspor­
tato all'ospedale della cittadi­
na umbra, è stato giudicato 
guaribile dai sanitari in una 
settimana. 

I tre operai erano dipen­
denti della ditta Mantelli di 
Genova. 

La dinamica dell'incidente, 
che ha causato questi lutti, è 
abbastanza complessa tanto 
che neanche gli operai che 
hanno assistito impotenti alla 
tragedia riescono con preci­
sione a spiegare come sono 
andate le cose. Alcuni hanno 
visto la centina, che era ser­
vita per la posa in opera di 
una arcata del ponte (lunga 
una quarantina di metri) che 

collegava due pilastri del gran­
de viadotto che si snoda per 
tutta la valle del Paglia, oscil­

lare paurosamente in avanti 
e poi crollare. 

Una valanga di materiale 
lia letteralmente sepolto 11 
Bongarzoni, dopo un salto di 
oltre venti metri. Gli altri 
due operai sono invece rima­
sti ai margini del crollo e 
per loro l'opera di soccorso 
è stata più agevole. Purtrop­
po, però, Amerigo Pontremo-
li ha riportato ugualmente se­
rie ferite e ha perso molto 
sangue; i medici dell'ospeda­
le di Orvieto, malgrado un in­
tervento chirurgico, non han­
no potuto far nulla per strap­
parlo alla morte. 

Le tre organizzazioni sin­
dacali, dopo il nuovo infor­
tunio, hanno emesso un co­
municato congiunto nel quale 
tra l'altro, dopo aver espres­
so il cordoglio alle famiglie 
delle vittime e la più vibra­
ta protesta per il continuo 
olocausto di lavoratori, si af­
ferma che « considerato che 
le inchieste giudiziarie non co­
stituiscono più una remora 
per frenare gli ormai troppo 
ricorrenti infortuni, ritengono 
che in materia di sicurez­
za del lavoro il protagonista 
debba essere il lavoratore, 
sottraendo ali 'imprenditore 
qualsiasi potere decisionale, 
poiché fino ad ora si deve 
registrare una gestione del 
tutto deficitaria in quanto la 
logica del profitto è stata su­
periore ad ogni altra consi­
derazione ». 

Intanto, il compagno on. 
Mario Bartolini ha rivolto una 
interrogazione al ministro del 
Lavoro, sottolineando il fatto 
che la situazione nella nostra 
provincia si sta facendo sem­
pre più drammatica: que­
st'anno sono già morti 14 
operai. 

Bruno Semproni 

Spaventoso bilancio a Milano 

Salite a cinque 
le vittime nella 
fabbrica esplosa 

E' deceduto il compagno Ennio Franceschini • Dal­
l'inchiesta emerse gravi responsabilità della ditta 

MILANO. 31 
La salma del capo reparto 

Mario Casella della Trifil Ita­
lia. la fabbrica saltata in aria 
martedì sera, non è stata trova­
ta. Ma questa paurosa tragedia 
ha fatto registrare ugualmente 
una nuova vittima, la quinta. 
Al centro ustionati dell'ospedale 
di Niguarda è deceduto il no­
stro compagno Ennio Franco-
schini di 42 anni, sposato e pa­
dre di due bimbi. E purtroppo 
non è nemmeno possibile dire 
che il luttuoso stillicidio possa 
considerarsi chiuso: i cinque 
ricoverati sono sempre gravis­
simi. 

L'inchiesta del magistrato e 
quella dei tecnici dell ispettora­
to del lavoro ai quali lo stesso 
ha dato l'incarico di eseguire 
tutta una serie di accertamenti. 
è intanto in pieno sviluppo. Al­
cuni punti di importanza essen­
ziale ai fini dell'accertamento 
delle condizioni ambientali esi­
stenti alla Trifil e quindi delle 
eventuali responsabilità dei pro­
prietari confermano già un 
quadro sotto questo aspetto mol­
to grave: in primo luogo alla 
Trifil sarebbe stata attuata la 
produzione delle bombolette per 
la ricarica di accendini con gas 
butano e di accendini, senza 
avere chiesto la prescritta auto­
rizzazione sia per l'uso di tale 
pericoloso gas. sia per gli im­
pianti relativi e le necessarie 
installazioni di sicurezza: in se­
condo luogo avrebbe trovato con­
ferma la notizia che le condi­
zioni - ambientali nello stabili­
mento sin dallo scorso giugno 
(e non dallo scorso anno) erano 

risultate preoccupanti per In 
presenza di « vapori ed esala­
zioni » accertate da funzionari 
dpll"ufficio d'igiene del comune. 

Alla Trifil non risultò che si 
ubassero tali prodotti — che in­
fatti non erano richiesti dal tipo 
di produzione — ma sarebbe 
stata invece accertata, appunto 
quella situazione di preoccupan­
te presenza negli ambienti di 
* vapori ed esalazioni » danno­
si. Vapori ed esalazioni che po­
tevano evidentemente solo deri­
vare dall'uso di gas butano e di 
altri prodotti volatili e infiam­
mabili. Del butano si sa che la 
sua grande volatilità, appunto 
lo rende estremamente perico­
loso. soprattutto in presenza di 
altri gas. quali ad esempio l'os­
sigeno in combinazione col qua­
le può produrre esplosioni po­
tentissime. anche senza alcun 
innesco. 

E. invece, alla Trifil. per la 
produzione di tutta la vasta gam­
ma di articoli di plastica, esi­
stevano macchinari funzionanti 
con ricchezza di relais e coman­
di elettrici, tutti suscettibili di 
produrre scintille e scariche. 

Che l'inchiesta miri ad appro­
fondire questi aspetti circa la 
situazione ambientale che era 
stata creata nell'azienda. la cui 
produzione è di quelle caratte­
rizzate da ritmi intensissimi (ci 
è detto, nei giorni scorsi, che 
la macchina per l'imbottiglia­
mento automatico delle bombo­
lette di butano, poteva « sfor­
nare > 3.500 pezzi all'ora) sem­
bra essere confermato da alcu­
ni incontri del magistrato inqui­
rente con esperti del ramo. 

Depone il principale imputato, il de Di Cristina, al processo per il delitto in ospedale 

Il boss burocrate: Mafioso io? Lei scherza 
Il giovane, impiegalo «modello», figlio del defunto capomafia di Mesi, ha respinto ogni responsabilità 

àa&S&kj 

AGRIGENTO. 31 
Fallito (con il rigetto di 

gran parte delle eccezioni pro­
cedurali sollevate dai difen­
sori dei mafiosi) il tentativo 
di liberare dalle più pesanti 
prove testimoniali i 16 boss 
di Ravanusa (Agrigento) tra­
scinati in giudizio per la ter­
ribile catena di delitti culmi­
nati nell'esecuzione di Candi­
do Ciuni in un lettino del­
l'ospedale di Palermo da par­
te di un commando di falsi in­
fermieri. stamane sono inizia­
ti gli Interrogatori degli im­
putati. '•• 

Primo ad essere ascoltato 
dalla Corte d'Assise di Agri­
gento il boss de Giuseppe Dì 
Cristina, il numero uno del 
processone, che, con la sua 
carriera di a impiegato per­
fetto », siglata da un remune-
ratissimo impiego In un ente 
regionale, sembra l'emblema 
delle «protezioni» offerte al-

la mafia da certi settori dei 
pubblici poteri. Di Cristina si 
è mostrato ben consapevole 
del ruolo di prima donna, che 
a torto o a ragione, gli si 
è attribuito in questa vicenda. 

«Mafioso io? Lei scherza»: 
ha apostrofato il presidente. 
Suo padre era il capo mafia 
di Rlesi? Niente affatto. 
Per il resto — ed il 
resto sono le pesantissime ac­
cuse delle tre vedove delle vit­
time dei delitti di cui i boss 
del processo di Agrigento so­
no considerati mandanti ed 
esecutori — nulla da dire. 

Di questo interrogatorio, 
non contano tanto le scontate 
Affermazioni del Di Cristina 
quanto l'atteggiamento davve­
ro sconcertante scelto dal boss 
per gabellarsi completamente 
mondo da ogni macchia. 

Presidente — Lei sa di cosa 
è accusato: di essere il man­
dante del delitto Ciuni e di 

appartenere ad una associa­
zione a delinquere. 

Di Cristina — «Sono com­
pletamente innocente». 

Presidente — E le accuse 
che le ha rivolto la vedova 
Ciuni? 

Di Cristina — «Un cumulo 
di menzogne. Non so spiegar­
mi perché la vedova abbia 
detto tutto questo». 

Presidente — « Lei viene de­
finito erede di una famiglia 
mafiosa ». 

Di Cristina — «Niente af 
fatto. Mio padre non aveva 
mai fatto male a nessuno-. » e 
cosi via per un'ora. 

Una secca smentita sulla pa­
sta di cui era fatto realmente 
papà Di Cristina è venuta co­
munque questa mattina in au­
la, con la rievocazione, da par­
te del presidente e degli av­
vocati di parte civile, di un 
episodio illuminante: ai fune­
rali del boss di Riesl venne 

t fatto circolare In chiesa un 
cartoncino patinato con tu 
scritto un epitaffio in versi 
che merita di essere citato: 
«...Realizzandosi in tutta la 
gamma delle possibilità, fece 
vedere al mondo quanto po­
tesse un vero uomo», anzi. 
per essere più chiari: «Operò 
sulla terra imponendo ai suoi 
simili il "rispetto" dei valo­
ri etemi. Nemico di tutte le 
ingiustizie, dimostrò con le pa­
role (sic!) che la mafia sua 
non fu delinquenza ma rispet­
to della legge dell'onore, dife­
sa di ogni diritto, grandezza 
d'animo. Fu amore ». 

Sulla mafia amore del pa­
dre, Di Cristina ha preferito 
stringersi nelle spalle. Dei 
«santino», ha detto, non MI 
nulla. I versi non li ho scrit­
ti io, né ho autorizzato alcu­
no a diffondere il cartoncino. 

v. va, 
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